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Con questo suo lavoro la Camera compie l’ ob- 
bligo impostole dalla sua Legge organica di una 
relazione intorno alla Statistica ed all’ andamento del 
commercio e delle arti del suo distretto. 

La Camera di Commercio ed Arti di Modena 
è una istituzione nuova per la sua provincia in 
cui giammai se ne ebbe vestigio. 

Non è perciò a meravigliare se i suoi lavori 
non avranno corrisposto all’ importanza della sua 
missione ; nè i risultati siano stati pari a’ suoi 
desiderii. Allorquando il suo parere è stato richiesto 
sulle quistioni economiche più importanti, essa ha 
cercato di rispondere con tutto quel maggiore studio 
e senno che ha potuto, e lo ha fatto con tanto 
maggior impegno, quanto è il suo desiderio di as- 
sociare il commercio che essa rappresenta allo svi- 
luppo di materie che sì davvicino lo risguardano. 
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Non a sterile vanto di fatiche sopportate, ma a 
saggio dell’ interesse preso alle varie questioni agi- 
tatesi in questi anni, essa vuol qui citare le os- 
servazioni fatte al trattato di Commercio e Naviga- 
zione colla Francia; altre trasmesse alla localo 
Prefettura circa le vie progettale fra l’ Italia e Sviz- 
zera e Germania attraverso le Alpi; altre sul dazio 
dei cenci per la fabbricazione della carta; altre 
intorno alla costruzione di un canale fra i laghi di 
Como e di Mezzola. Dietro impulso di varie Camere 
consorelle essa studiò alquanto la necessità d’isti- 
tuire, dove non sieno, Tribunali di Commercio, e 
se da una parte non potè persuadersi della neces- 
sità d’ introdurne uno fra noi, essa espresse per 
altro la sua ferma convinzione intorno alla neces- 
sità di modificare e semplificare la legislazione com- 
merciale. Per il compimento del canale di Suez, 
e per l’appoggio del governo Italiano a sì importante 
lavoro essa unì i suoi voti a quelli di Camere 
consorelle. 

Ad un grave argomento, essa pose mente nel- 
l’ interesse morale ed economico del suo distretto, 
alla convenienza cioè di svincolare da leggi che lo 
legano l’ interesse del denaro, e ne spedì relazione 
al Ministero d’ Agricoltura, Industria e Commercio. 
Il quale a nome del suo collega Ministro di Grazia 
e Giustizia rispose essere tale svincolo proclamato 
dal nuovo progetto del Codice Civile, doverne la 
Camera attendere 1 ’ attuazione. Ed infatti il nuovo 
Codice che andrà in attività col prossimo anno 
1866 sancisce la libertà dell’ interesse convenzio- 
nale nei mutui. 

Nè questa sola fra le libertà economiche essa 
credè di dover invocare. Dietro proteste e richiami 
degli esercenti l’ industria del pane, essa, studiando 
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a fonilo la questione, trovò causa di questo, e del 
mal servizio del pubblico essere i calmieri e gli 
intralci amministrativi imposti a tale industria dal 
Comune. Essa porae quindi a questo ultimo do- 
manda d’ abolizione dei medesimi, o almeno una 
revisione dei regolamenti relativi. E non andò molto 
che ai suoi richiami fu posta ragione, ed attual- 
mente è libera fra noi l’ industria della panificazione. 

11 progello di una nuova Banca d' Italia che 
in se assorbisse le differenti istituzioni di credito 
cestenti in Italia, fu pure dalla Camera preso ad 
esame, ed un opuscolo che ne publicava le opinioni 
fu messo in luce. Anche sul regime daziario degli 
zuccheri congiunse spesso la sua voce a quella di 
altre Camere invocando in esso più stabile sempli- 
cità e chiarezza, in vista sì dell’ interesse particolare 
del distretto, che di quello più generale del com- 
mercio italiano. 

Una riforma di non lieve importanza per gli 
interessi commerciali fu potuta porre avanti nel 
1863 e compiere dalla Camera nel 1864; l’unifi- 
cazione, cioè, del sistema monetario. Esisteva in 
queste provincie, ereditata dai vecchi governi, una 
quantità svariala di monete, molte delle quali di 
non possibde corso fuori delle medesime. Tre dif- 
ferenti sistemi erano in uso per calcolare queste 
monete e il prezzo corrispondente delle cose; il 
tariffale o legale, il bancario e 1’ abusivo. Non è a 
dire quanto il commercio, e le relazioni colle altre 
provincie fossero intralciate da questa condizione 
di cose. Una delle prime cure della Camera fu di 
pensare a trovar modo di togliere tutti questi im- 
barazzi. Essendo questi comuni alle provincie di 
Reggio, Parma e Piacenza furono colle rispettive 
loro Camere di Commercio iniziate pratiche, che 
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condussero alla nomina di una Commissione comune 
la quale dopo parecchie sedute cadde d’ accordo 
essere urgente e pari a tutte quattro il bisogno di 
porre fuori di corso le monete estere di conio non 
decimale, e quelle pure non decimali nostrane, 
affine così di preparare il terreno alla unificazione 
dei sistemi di conteggio. 

Fu su questo proposito presentato un apposito 
memoriale al Ministero d’ Agricoltura, Industria e 
Commercio. Ma la Camera di Modena pensò essere 
intanto necessario procedere oltre sollecitamente a 
qualche locale provvedimento. Esistendo nella legge 
organica un saggio articolo che permette alle Ca- 
mere di convocare i proprii elettori per sottopor loro 
questioni d’ interesse commerciale ed industriale, 
essa pensò appunto di far uso di tale facoltà volendo 
che una si importante quistione fosse per bene 
discussa da chi più vi aveva interesse. 

E 1’ adunanza già bene illuminata dalla publica 
opinione si tenne il 24 Gennaio dello scorso anno 
e fu in essa proscritto ad unanimità il corso abu- 
sivo. Il solo sistema legale fu poscia in pratica 
adottato con sommo vantaggio del commercio c 
de’ suoi interessi. 

Quest’ abolizione istantanea che dal commercio 
si estese ad un tratto a tutti i contratti e stipu- 
lazioni civili, fece nascere naturalmente qualche 
quistione specialmente per l’ esecuzione di quei con- 
tratti che essendo stati stipulati, seguendo il sistema 
di conteggio abusivo, dovevano avere il loro effetto 
dopoché questo era stato in massima e nella pratica 
generale abolito. Chi parteggiava sulla necessità del 
ribasso stabilito pel passaggio dell’ uno all’ altro 
corso dalla Camera di Commercio^ altri invece 
avrebbe voluto vedervi un’alea a favore del creditore 
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e avrebbe voluto obbligato il debitore a pagare e 
corrispondere tarifTalmente quant’egli avoa promesso 
abusivamente. La quislione fu portala innanzi ai 
Tribunali e la Camera ebbe la compiacenza di veder 
sanzionata dai magistrati la necessità del ribasso ed 
essere così suggellale dalla legge, le teorie che 
essa avea adottato al lume della ragione e della 
equità. 

Poco dopo la sua installazione la Camera giu- 
dicando necessario l’entrare in pronta comunicazione 
coi diversi Muncipii, affine di potere ottenere tutti 
quei risultati che lo spirito della sua istituzione le 
impone, indirizzava loro una circolare colla quale 
spiegando le ragioni della sua esistenza li pregava 
a volerle inviare notizie statistiche intorno alle loro 
produzioni e a volere far presenti i loro bisogni e 
il modo da essi giudicalo opportuno per soddisfarli. 
Non tutti risposero a tali richieste, nè quei che 
risposero il fecero tutti con ugual precisione. La 
maggior parte delle autorità comunali accorda tut- 
tavia poca importanza alla statistica; crede poco 
all’ utilità delle cifre, e meno alla possibilità di trar 
miglioramenti e progressi dalla discussione ragionata 
della condizione delle cose. 

È quindi impossibile che la Camera possa per 
questa prima volta presentare uno specchio molto 
esatto della differente condizione commerciale ed 
industriale dei diversi comuni della provincia ed un 
quadro statistico delle sue differenti produzioni e le 
sarà necessario tenersi paga a pubblicare qualche 
cenno intorno ai loro principali bisogni, alle loro 
industrie più importanti. 

Il Capo-luogo della provincia di Modena non 
è centro di grandi industrie. Quelle fra queste che 
servono ai bisogni della vita civile, come sartorie, 
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calzolerie, cappellerie, ebanisterie ecc., sono abba- 
stanza sviluppate, ma non possono classificarsi sotto 
l’ industria manifaltrice propriamente detta. Alcuna 
d’ esse per altro tende ad allargare la sfera e a 
migliorare i suoi prodotti facendoli gareggiare cogli 
introdotti di fuori. 

Avrebbe voluto la Camera formare una statistica 
precisa del numero degli operai addetti alle diffe- 
renti industrie; dei loro salarii; dell’ importanza dei 
loro lavori, e d’ altre simili notizie, ma per questi 
due primi anni ella deve contentarsi di esporne il 
desiderio. 

Un’ industria abbastanza fiorente, nota pei suoi 
eccellenti prodotti, capace di un aumento è la con- 
ciatura delle pelli condotta dalla Ditta Guastalla e 
Nacmani. 

La fabbricazione dei liquori conosciuti in com- 
mercio sotto il titolo di rinfreschi, rosoli, ecc. è molto 
estesa. Sono molto attive e rinomale le distillerie 
dei sigg. Gilli Eredi, Gilli Cloetla e Comp 0 ., Gio. 
Scandoìera e Comp. u e Fratelli Tagliazucehi. 

Un’ altra industria che ha preso qui un discreto 
sviluppo è la fabbricazione di spazzole ed altri 
simili oggetti ricavati dall’ attarda, radice che si 
estrae in diversi punti della provincia. La fabbrica 
Leoni esporta da parecchi anni, anche per l’ estero 
di tali oggetti che formano soggetto di vasto con- 
sumo. 

La fabbricazione di tessuti può dirsi nulla nel 
Comune; se se ne tolgono alcune lavorazioni di 
tela prodotte sotto la direzione di Stabilimenti pii 
ed il Penitenziario della Saliceta S. Giuliano. In 
quest’ ultimo Stabilimento si lavorano anche adesso 
tessuti di lana; ma per la sua natura lo Stabili- 
mento offre lavoro ed occupazione a qualche con- 
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dannato, ma non forma oggetto d’ industria pro- 
priamente detta. L’interesse privato potrebbe forse 
trovarci profitto per la sua eccellente posizione. 

L’ industria del ferro è abbastanza sviluppala. 
Tulli quanti gli oggetti destinati alla consumazione 
della città e di molti luoghi fuori vengono qui la- 
vorati e spesso con molta precisione e robustezza. 
Due fonderie di ghisa esistono, e sono fornite di 
mediocre lavoro. 

Centro di discreta industria è il Comune di 
Sassuolo. Per 1’ addietro fioriva in esso l’ indu- 
stria dei tessuti di cotone colorati, conosciuti in 
commercio sotto il nome di bordati , e rigatini che 
servivano in gran parte ad uso di vestiario delle 
classi popolane della provincia. Oltre 1000 individui 
e buon numero di capitali vi erano impiegali : ma 
la crisi cotoniera ha qui pure come altrove estesa 
la sua influenza deleteria. Buona parte dei telai, 
il cui rumore animava le vie di Sassuolo, tace e 
la prosperità del paese è alquanto paralizzala. La 
lavorazione e filatura della canepa è oggetto di 
un’altra industria: la quale peraltro potrebbe acqui- 
stare un grande sviluppo se lo spirito d’ associa- 
zione, destatosi una volta, usufruttando le forze 
motrici delle acque derivate dalla Secchia, ponesse 
inano alla lavorazione di questa materia prima, la 
cui coltivazione va ogni di crescendo fra noi. Per 
accrescere e mantenere queste forze motrici anche 
in tempo di siccità la relazione statistica del munici- 
pio di Sassuolo accenna alla convenienza di trarre 
una volta ad esecuzione, mercè il concorso delle 
provincie di Modena e Reggio, e dei molti interes- 
sati, il progetto di un raso sul fiume Secchia in 
luogo detto il Sasso dell’ Ospitaletto o in quelle 
adiacenze. 
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Queste forze idrauliche animano ora diversi sta- 
bilimenti e principalmente una grandiosa fabbrica 
di carta a macchina di ragione della Ditta Agostino 
Amici e Soci, ed un Battirame del sig. Bontempelli. 
Circa 80 individui sono impiegati in queste industrie. 

La fabbricazione dei mattoni da costruzione vi 
è molto estesa e tre fabbriche di stoviglie, maioliche 
e terraglie forniscono lavoro a circa 120 persone, 
prodotti che vengono esportati per le altre provincie. 
Vi si fabbricano anche cappelli di feltro. E se 
nell’ industria della maiolica, e in quest’ ultima dei 
cappelli le cognizioni tecniche diverranno pari alla 
buona volontà di chi le esercita, sarà loro riservato 
un discreto campo d’azione. 

Sassuolo lamenta l’ inconsulta e recente distret- 
luazione comunale e mandamentale, colla quale 
senza tener conto d’ interessi già stabiliti, di rela- 
zioni antiche e perciò profonde, sono stati distratti 
dalla sua giurisdizione comunale e mandamentale 
varii paesi congiunti poi ad altri capiluoghi con 
danno di lutti. Centro di principale commercio di 
quella regione montuosa, esso deplora la mancanza 
di vie di comunicazione con altri Comuni, e fa 
voti perchè i lavori stradali incominciati vengano 
proseguili con alacrità, ed iniziato il progetto di 
un ponte sulla Secchia che ponga in comunicazione 
i due versanti che giacciono lungo il corso del 
fiume. 

A Riolunato tre soli chilometri di distanza dalla 
via Giardini, rendono impossibile ogni commercio. 
Fanano ricca di lane, vini, farine di castagne, le- 
gnami di costruzioni non può smerciare i suoi 
prodotti, nè quindi aumentarli, perchè priva d'ac- 
cesso a qualche sbocco commerciale. Montecreto 
per esitare le sue uve, le sue castagne deve far uso 



Digitized by Googte 




- 13 — 

della soma e percorrere, quando la stagione il per- 
metta, da 10 a 15 Kil. Una via carreggiabile che 

10 congiungesse con Pievepelago o con Mocogno, 
posti sulla via Giardini, ne aiuterebbe d’ assai gli 
interessi. A Montecreto esistono due sorgenti di 
acque termali che vorrebbero usufruitale. Anche a 
Frassinoro e Frignano le strade fanno difetto. 

Zocca e Vignola sono i due punti estremi di 
una linea che rappresenta il movimento commer- 
ciale fra la pianura e la montagna posta prin- 
cipalmente sulla via sinistra del Panaro. Fra esse 
due giacciono Guiglia e Marano. Zocca è il mer- 
cato di buona parte dei prodotti di quella regione 
ricca di vini, bestiami, carni salale e formaggi. Essa 
giace a poca distanza dalla ferrovia che da Bologna 
mette alla Porretta e Pistoia, ed invoca una via 
che a qualche punto di questa ferrovia, p. es. Ver- 
gato, la congiungesse. Da Zocca un’ altra, via, già 
parecchie volle, e principalmente dal Dittatore Fa- 
rmi nel 1859 dichiarala necessaria, dovrebbe con- 
durre a Guiglia prima, posta a cavaliere di fertile 
territorio, e poscia attraversando il Panaro a Ma- 
rano e a Vignola. Marano posto sull’ estremo lembo 
della pianura lungo il Panaro, è centro di un com- 
mercio piuttosto vivace. Ivi si scambiano le produ- 
zioni della montagna e della pianura, e ben tre 
mercati si tengono per settimana. Un grande mu- 
lino serve ai bisogni di molli paesi dintorno. Cinque 
filande a metodo ordinario traggono la seta, oc- 
cupando per due mesi nell’ estate più di 200 per- 
sone. La fabbricazione della calce e dei mattoni 
alimenta un mediocre lavoro. Murano si duole che 

11 Consiglio provinciale abbia scartata P idea della 
decretata via da Vignola alla Zocca per la Toscana, 
e che invece siasi stabilito di porre in comunica- 
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zione la regione montuosa summenzionata con 
Bologna. Centro commerciale di anche maggior 
importanza è Vignola. Quivi il monte e il piano 
traggono in copia a smerciar cereali, bestiami, carni 
macellate in gran quantità, lane, latticinii, legnami 
e carbone. Vignola per l’ avvenire del suo com- 
mercio fa fervidi voti per la costruzione della strada 
che la congiunga con la Zocca, e spera che in un 
tempo non molto lontano le sia concesso di porsi 
in comunicazione eziandio colla regione montuosa 
che giace alla sinistra del Panaro, arrivando cosi 
per Marano a Pavullo. 

La fabbricazione dei tessuti di cotoni detti ri- 
gatini era pure molto in fiore anche a Fiorano. 
L’ ultimo censimento del 1861-62 faceva conoscere 
che ben 200 telai erano impiegati in questa lavo- 
razione, sopra una popolazione di circa 3000 anime. 
Qui come altrove la mancanza della materia prima 
ha pressoché soppressa questa importante industria. 

Una industria abbastanza fiorente era coltivata 
in Carpi, quella cioè del trucciolo. Mercè la me- 
desima tre o quattro fabbriche impiegano in tempi 
normali un grosso numero d’ operai dell’ uno e 
dell’ altro sesso a fabbricar treccie, frangie e cap- 
pelli col legno del salice. Questi prodotti rimarche- 
volissimi di sovente per la varietà e l' eleganza dei 
disegni, e per la finezza c precisione del lavoro 
si smerciano principalmente in Francia, in Inghil- 
terra e in America. La nuova tarilfa non ha dan- 
neggialo P introduzione in Francia di questi pro- 
dotti; l’Inghilterra ne richiede tuttora; ma la guerra 
del nuovo mondo ha recalo un grave colpo a detta 
industria. I fabbricatori proseguono coraggiosamente 
a far lavorare e ad ammassare merce nei loro 
magazzeni, ma ciò a lungo andare ne sposta i 
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capitali e non può a meno di infiacchire la pro- 
duzione. La moda poi viene spesso anch’ essa a 
recar danno ai prodotti già forzosamente accumu- 
lati ; e con lei lottano di sforzi, d’ ingegno e di 
perseveranza i fabbricatori inventando sempre nuove 
fogge c nuovi colori. 

La fabbricazione del crernor di tartaro viene 
pure coltivata in paese con successo. 

Posta nel centro di un territorio fertile di grani, 
di uve, di riso; lungo uno stradale che tocca altri 
punti di pari ricchezza, Carpi attende più che mai 
una migliore sistemazione ili strade. 

Nel comune di Spilamberto si fabbricano trecce 
di paglia per cappelli; ma è una industria indivi- 
duale poco costante. Ivi esiste una grandiosa filanda 
a vapore del sig. Moisò Piena, ed esisteva pure 
un polverificio mosso dall' acqua, ora smesso, e il 
di cui vasto fabbricato potrebbe servire allo stabi- 
limento di qualche nuova industria. 

Nel Mirandolese era un dì in fiore e dura tut- 
tora sebbene in proporzioni minori la fabbricazione 
di tele di canepa per uso principalmente di sacelli 
ed imballaggi. 11 territorio di questo Comune è fer- 
tile e ricco di vini, di grani e di bestiami. Esso 
constala la mancanza assoluta di qualche cogni- 
zione tecnica nei varii industriali sparsi qua e là 
pel suo distretto, lontani da qualsiasi capo luogo 
d’ importanza e fa voti per l’ istituzione nel suo 
seno di una scuola di arti e piestieri. Attende grandi 
vantaggi per la sua prosperità agricola ed industriale 
dalla esecuzione del progettato canale dell’ Enza al 
Pò, conosciuto sotto il nome di canale Masi. 

La lavorazione di tele gregge ordinarie, ed il 
commercio della canape è molto in fiore nel Co- 
mune di Concordia. Il commercio di vini in ad- 
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dietro molto prospero, e che aveva il principale suo 
sbocco nel Veneto, è ora danneggiato da un enorme 
dazio d’ introduzione. Anche in parecchi punti del 
Lombardo, per es. Brescia, essi non possono più com- 
parire, frapponendosi la provincia di Mantova. Per 
altro le recenti modificazioni della tariffa dei trasporti 
ferroviari fu si che i vini di quel Comune si possano 
trasportare alla stazione di Modena per essere, giunti 
qui, recati per la ferrovia alla loro destinazione. 

Nel comune di Nonantola ricorderemo i desiderii 
sol perchè essi sono comuni a molti altri rnuni- 
cipii ; il miglioramento, cioè, del sistema di scolo. 
Un progetto di immissione della Muzza nel Panaro 
giace da parecchio tempo obliato sotto pretesto 
d’ essere studiato. Dal medesimo dipenderebbe la 
bonificazione di parecchie migliaia d’ ettari di ter- 
reno e quindi la resurrezione completa di molti 
proprietarii e di una numerosa popolazione, la 
quale ora respira un’ aria spesso micidiale, e non 
trova lavoro a sufficienza. 

L’ industria della navigazione lungo il Panaro 
ed il Naviglio, quantunque danneggiata assai dalle 
nuove comunicazioni ferroviarie, è pur sempre ab- 
bastanza importante specialmente per certi generi 
di derrate e per la provvista delle ghiaie di cui 
abbisogna la parte più bassa della nostra provincia. 
Il Comune di Bomporto centro principale di questa 
industria si lagna degli ostacoli frapposti alla navi- 
gazione, dietro quistioni insorte fra il B. Demanio 
e il Ministero dei lavori publici, e vorrebbe che 
fossero definitivamente tolti, dando di nuovo vita 
a questa arteria che alimenta molle famiglie e 
parecchi rami di commercio. 

Non è difficile l’ intravvedere da questo spoglio 
dello stato dei differenti Comuni come una delle 
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necessità principali che sovra ogni altra si fanno 
fortemente sentire sia la mancanza di mezzi di 
comunicazioni. E non è il semplice bisogno di ar- 
rivare più presto al capoluogo o di ricevere qualche 
ora prima il piego postale quello che spinge i Co- 
muni a voler nuovi mezzi di comunicazione; si è 
perchè è unicamente così eh’ essi possono far va- 
lere le loro risorse, dare per così dire un valore 
a cose che sin qui non ne aveano alcuno. Questo 
bisogno, per dir vero, va ogni di trovando soddisfa- 
zione, e la provincia e i comuni non risparmiano 
spese per aprire strade si nella montagna che nella 
pianura. Per quest’ ultima poi non è a tacersi un 
progetto di ferrovia, la quale partendo da un punto 
della linea che attualmente lega Bologna a Ferrara 
attraversi i punti principali della provincia come 
Finale, Mirandola, S. Felice, Carpi, per congiungersi 
poi alla Centrale italiana. Così si potrebbero por- 
tare utilmente sovra vasti mercati le svariate pro- 
duzioni del fertile territorio che detta ferrovia do- 
vrebbe attraversare, e che nella condizione presente 
delle cose, sovraccaricate di forti spese di trasporto, 
non possono uscire dai luoghi di produzione. 

Da questa rapida corsa attraverso i varii co- 
muni della provincia appare chiaro come l’ indu- 
stria sia fra noi in uno stato tutt’ altro che fiorente. 

Non importa svolgere molto ampiamente le 
cause che impedirono tra di noi lo svilupparsi 
dell’ industria manifaltrice. Le cattive condizioni 
politiche ed economiche di Dalia tutta, qui più 
che altrove fecero sentire il loro influsso. Retti da 
una casa e da un governo di idee grette, meschine, 
reazionarie; chiusi e confinati da quattro differenti 
stati, con poche e cattive strade di comunicazione, 
non era certo l’ industria quella che potesse venire 
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in florido slato. Il commercio non esisteva se non 
in quanto esso era destinato ad approvvigionare 
queste provincie. Tutto l’ insieme della legislazione 
civile ed amministrativa era foggiato su’ principii 
che non favorivano certo nè T una nè l’altra. Non 
istituzioni di credili, non codice di commercio , 
non società industriali. 

A qualcuno questa condizione di cose pareva 
insopportabile, nè mancavano alcuni pochi illuminati 
i quali colla parola, cogli scritti, col capitale ten- 
tavano di introdurre qui un po’ di vita, un po’ di 
prosperità industriale e commerciale, ma essi do- 
vevano ordinariamente rompere contro l’ atonia e 
la calma universale. Era pur troppo addivenuta 
generale 1’ opinione che risguarda come umiliante 
1’ attività esercitata nei commerci, nelle industrie, 
nelle arti; era comune concetto essere il lavoro 
materiale dammeno d’ ogni altro genere d’ occupa- 
zione. La gioventù affluiva in massa all’ Università, 
agli impieghi, fortunata se un giorno essa avesse 
potuto buscare uno stipendio il più meschino a 
carico dello stato, e disertava tante altre carriere 
che avevano fatta la mediocre fortuna dei loro 
padri, e che potevano fare anche la loro. 

Questa condizione di cose è a sperare cessi col 
tempo. Il più largo terreno aperto all’ attività in- 
dividuale; il maggiore campo schiuso al lavoro, la 
prospettiva del lucro, piegheranno a poco a poco 
questi pregiudizii e ricondurranno molte braccia e 
molte intelligenze ad occupazioni più profittevoli 
per loro insieme e pel loro paese. L’ educazione 
popolare ha già incominciato l’opera; l’istruzione 
tecnica la compirà. Di questa si lamenta la man- 
canza nelle nostre provincie. La scienza moderna, 
con tutte le sue molteplici ramificazioni messa a 
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servizio delle arti e delle industrie, ha disvelato 
come lo sviluppo di queste dipenda non più solo 
dalla pratica e dall’ esperienza tradotta di padre 
in figliuolo, ma bensì eziandio da una serie di 
cognizioni tecniche, generali le une per tutti, par- 
ticolari le altre ai singoli rami dell’ industria. Ciò 
ha prodotto la necessità di un’ istruzione apposita 
e separata dalle altre, la quale fosse destinata a 
spezzare il pane della scienza a coloro che inlra- 
prendono l’ esercizio delle differenti arti e mestieri. 
Il metodo di questo insegnamento forma una delle 
quistioni più vitali di tutti i paesi d’ Europa e fuori, 
e la vivacità colla quale lo si discute e in Francia 
e in Germania e in Inghilterra addimostra l’ im- 
portanza dei risultati che se ne attendono. 

In questa provincia 1’ istruzione che da tutti 
vien chiamata tecnica non esiste propriamente. In 
Modena vi fu un tempo un istituto dei Pionieri in 
cui giovani e scelti soldati venivano contempora- 
neamente educati nell’esercizio delle Arti e Mestieri; 
esiste ora uno stabilimento in cui fin da ragazzi 
vengono allevati orfani, addetti a differenti industrie; 
ma il primo militare troppo ed esclusivo cessò da 
gran tempo, nel secondo è la pratica appresa in 
differenti botteghe che fa tutto ; poca o nessuna 
l’ istruzione scientifica. Ed anche di questa istitu- 
zione i giorni di vita sono contati, giacche ces- 
sando il sussidio governativo che la mantiene, essa 
passa a carico della Provincia. Il Consiglio di 
questa comprenderà la necessità di mantenere in 
vita questo istituto, e vedrà se sia il caso di fon- 
dare una scuola d’ arti e mestieri, un istituto 
tecnico provinciale, foggiato sulle maniere moderne 
in cui educare un nucleo di giovani operaj, di 
giovani industriali che valgano a rialzare man inano 
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la dignità del lavoro e migliorare le nostre pro- 
duzioni. L’ingegno e la buona volontà sono doti 
caratteristiche delle nostre classi popolari. Stimo- 
lati dalla concorrenza forestiera, dell’ apparir sul 
- mercato prodotti creati dall’ industria moderna delle 
nostre città manifatturiere, anche i nostri operai 
hanno fatti sforzi per tenere il campo e vin- 
cere la prova e spesso sono riusciti. Non è dif- 
ficile interrogando qualcuno dei più illuminati sen- 
tirlo a deplorare la mancanza di una coltura che 
lo ponga in grado di istruirsi, di tener dietro ai 
progressi delle differenti scienze applicale alle arti 
e mestieri. Iddio voglia che almeno i loro figliuoli 
non abbiano a ripetere questo lamento nè per colpa 
dei padri, nè per abbandono della società. Nè è 
in questo proposito da passar sotto silenzio la cura 
spontanea con cui parecchi onorevoli cittadini si 
sono offerti ad istruire le classi operaie. Questi 
lodevoli sforzi continueranno, ne siam certi, e pro- 
durranno buoni frutti. È consolante spettacolo 1’ as- 
sistere a lezioni di geometria, di chimica, di mo- 
rale economica fatte da uomini doviziosi e dotti 
al popolo ed ai suoi figliuoli; è bello il vedere 
scendere la scienza dalla sfera serena delle specu- 
lazioni, farsi popolare, e spiegare al volgo i feno- 
meni della natura e de’ suoi varii elementi. 

Mentre l’ associazione ovunque sotto le forme 
dell’ accomandita e dell’ anonimato crea forti e pos- 
senti industrie, fra noi è pressoché sconosciuta. 
I capitalisti difficilmente concorrono a fondare col 
loro denaro qualche opificio, qualche nuovo stabili- 
mento industriale e basti il dire che di società ano- 
nime o in accomandita per azioni, le quali, per la 
loro forma, sono le più adatte a stimolare la pro- 
duzione manifattrice del paese, non ne esiste at- 
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tualmente in questa provincia che una sola la 
Vetreria in Patullo Modenese. 

Come mezzo sovr’ogni altro opportuno a gio- 
vare lo sviluppo e i progressi delle industrie del 
proprio territorio sorgeva c veniva accettata dalle 
quattro Camere di Modena, Reggio, Parma e Pia- 
cenza l’ idea d’ istituire un corso di esposizioni re- 
gionali d’ arti e industrie, da tenersi ogni due anni 
successivamente in ognuna delle città suddette. Ad 
ottenere questo scopo furono già tenute dai rap- 
presentanti le quattro Camere alcune sedute pre- 
paratorie per fissare e la quota di concorso di 
ciascuna Camera, e l’ indole delle progettate espo- 
sizioni, e i modi tutti di attuarle con quel maggior 
profitto che si possa per queste próvincie. 

Quantunque tutte le difficoltà non siano sin 
qui state appianate, giova tuttora sperare che la 
prima di tali esposizioni, per la quale sin dal 1864 
le Camere hanno stanziato fondi, possa tenersi in 
una delle quattro città entro il prossimo 1866. 
E non è a dire se in tale occasione verrà fatto 
appello al concorso di tutte quante le altre Ca- 
mere. In queste periodiche rassegne delle produ- 
zioni dei differenti paesi, lo scambio vicendevole 
delle idee, il confronto dei differenti sistemi e dei 
risultati ottenuti, tutto insomma giova al progresso 
degli interessi materiali, e ognun sa quale neces- 
sità ne abbia la nostra Italia. Nel 1867 essa sarà 
chiamata a far mostra dei suoi prodotti nella grande 
esposizione mondiale che la Francia apre in Pa- 
rigi alle nazioni tutte del mondo intero. Or bene 
questa nostra esposizione regionale (se la fortuna 
e la buona volontà varranno ad attuarla ) valga 
come un’ operazione preparatoria, come una prova 
in famiglia che ci pongano in grado di figurare 
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poi con qualche successo in un campo più vasto 
e più universale. • 

Dello stato dell’ agricoltura dirà questa Camera 
alcuna cosa. Giacché sebbene tale ramo non le sia 
nominalmente affidato, nondimeno sono tali e tante 
le sue attinenze col commercio e coll’ industria che 
qualche punto le conviene pure toccare. Per per- 
suaderla a francare impunemente i limiti su ciò 
impostigli dalla lettera della legge basterebbero 
alcune parole dette da quel Riccardo Cobden, di 
cui tutto il mondo ha lamentato quest’ anno la 
morte, al nostro Massimo d’Azeglio. Al quale mentre 
un dì parlava di macchine d’ industrie il Cobden di- 
ceva additando il sole : — Ecco la vostra macchina 
a vapore ! Così 1’ avessimo noi ! Ricordatevi che ogni 
popolo deve produrre ciò che ottiene con minore 
spesa. Agricoltura per l’ Italia ! Agricoltura ! — Stra- 
ordinarie circostanze che lasciarono prosperare qui 
prodotti altrove devastati, fecero rialzare d’ un tratto 
ed in misura enorme la rendita territoriale e ver- 
sarono qualche capitale in miglioramenti agrarii ; 
ma in condizioni ordinarie lo stato dell’ agricoltura 
è lungi dall’ essere fiorente. I nuovi metodi, le 
nuove colture, le macchine sono poco diffuse; 
l’ istruzione agricola è meschina e devota tuttora 
agli usi dei nostri padri ; l’ industria agraria è 
quasi nulla. I proprietarii o fanno coltivare per 
via di mezzadria i loro fondi, oppure li cedono in 
affitto, stipulando contratti di breve durata. I fit- 
tavoli non sono ordinariamente individui o società 
che considerino la terra come una macchina da 
far fruttare; la maggior parte d’essi intraprende 
l’ affitto con pochi capitali e col proposito di ricavar 
dalla terra quanto si possa impiegandovi poco la- 
voro e meno denaro. La poca estensione dei po- 
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deri non consente 1’ applicazione dei metodi proprii 
della grande coltura; la breve durata degli affitti 
impedisce anche ai più coraggiosi l’ anticipazione 
di forti somme, la creazione di nuovi sistemi. 

Due principalissime cause concorrono poi prin- 
cipalmente a questo basso stato nell’ agricoltura ; e 
cioè la mancanza dello spirito rurale e della vita 
campagnuola e il non esservi ancora uno smercio 
abbastanza forte dei prodotti agricoli. 

Nei paesi in cui la vita rurale è veramente 
florida, 1’ agricoltura è molto avanzata. In Inghil- 
terra essa è sviluppata nel suo più allo grado. 
Non è qui il luogo di ricordare le ragioni storiche 
che hanno successivamente creato nella società in- 
glese una importanza suprema alla proprietà ter- 
ritoriale, ma non v’ha chi non sappia quale im- 
portanza abbia nell’ isola la vita campagnuola. Colà 
i più grandi proprietarii nelle contee sono a capo 
degli affari; restano a Londra fin che ivi li trat- 
tengono i loro interessi particolari, o gli uffizii 
dell’ alta e della bassa Camera, ma la maggior 
parte dell’ anno vivono alla campagna nei loro 
castelli, in mezzo ai loro villani, alternando la 
cura delie collezioni, collo studio dei nuovi aratri 
e dei nuovi metodi di allevamento. Ogni commer- 
ciante, ogni industriale sogna come meta ideale 
dei suoi sforzi di arrivare un giorno a possedere 
una casa ed un podere; ed i millionarii della City 
vanno a finire tranquillamente la loro vita in una 
contea a fognar terreni, ed incrociare montoni. « Il 
« principe Alberto dirige a Windsor una vera fat- 
« toria in cui nasce e s’ ingrossa il più bel be- 
li stiarae del Regno unito. I suoi prodotti ordina- 
li riamente guadagnano i primi premii in tutti i 
« concorsi. A Osborne, dov’ ella passa la più gran 
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« parte dell’ anno la Regina sorveglia ella mcde- 
« sana un pollaio, di cui è orgogliosa, e tutti i 
« giornali annunziarono ultimamente che avea sco- 
li porto un rimedio alla malattia dei gallinacci 
« quando prendono il rosso. Ciò che presso di 
« noi sarebbe ridicolo, presso gli Inglesi si prende 
« sui serio, ed eglino hanno certe volte ragione. 
«. Beata e saggia fra tutte le nazioni che ama di 
« vedere i suoi principi occupati a questi utili 
« sollazzi! i (De Lavergne. Economia rurale del- 
l' Inghilterra). 

La smania degl’ Inglesi per gli esercizii dello 
sport, i grandi parchi di Londra, la letteratura 
nazionale tutto accenna al loro grande amore per 
la vita rurale. I loro migliori poeti hanno cantato 
perennemente argomenti campestri da Spencer e 
Shakespeare, a Gray e Thompson. Ed anche i ro- 
manzieri hanno accarezzato questo gusto appassio- 
nato del popolo britannico. Nel Vicario di Vake- 
field il lettore contempla con invidia le caste gioie 
del buon vicario campagnuolo ; e dei romanzi di 
Walter Scott tutti ricordano il cupo orrore delle 
foreste e il mite mormorio delle cadute scozzesi. 

Oltre ai grandi effetti morali che la vita rurale 
ha prodotto nell’ isola sviluppando la dignità per- 
sonale, 1’ attività individuale, l’ amore alla libertà, 
è facile il comprendere quali effetti economici ne 
abbiano risentito le campagne. L’ amor proprio 
dei proprietarii, il loro interesse ha fatto rifluire 
sulla terra un’ enorme quantità di capitali, ed ò 
cosi che gl’inglesi sono arrivati a poter essere or- 
gogliosi dei prodotti delle loro fattorie, al pari 
delle loro macchine e delle loro industrie. 

Si paragoni ora tale stato di cose con quanto 
abbiamo sotto gli occhi in Italia ed una delle 



Dìgitized by Google 



— 25 — 

cause più profonde della nostra miseria agricola 
ci sarà subito palese. Dai tempi di Roma repub- 
blicana in poi le campagne sono andate scadendo 
d’ importanza civile ed economica, e la vita sociale 
si è andata raggruppando intorno ai municipii, ai 
comuni, alle città. Le vicende politiche delle in- 
vasioni barbariche del medio evo, delle dominazioni 
straniere, della servitù cittadina tutto ha impedito 
lo sviluppo della vita rurale. Quel detto di Monte- 
squieu: = I paesi non sono coltivati in ragione 
della loro fertilità, ma in ragione della loro li- 
bertà = è stata poi una verità troppo dolorosa. 
Tutto ciò che nelle campagne sorgeva, ingegno, 
capitale, attività, tutto si è andato sempre ricovrando 
nelle città, e colà si è logorato tra le borie oziose 
e la eunuca vitalità dell’ esistenza cittadina. I nostri 
grandi proprielarii abbandonati i loro covi feudali 
vennero a far la sentinella nelle anticamere di 50 
tirannelli, e cambiarono le severe e robuste abitu- 
dini del gentiluomo di campagna coll’ ignobile lucco 
del cortigiano. I capitali delle campagne furono 
perciò naturalmente impiegati a pagar le spese del 
lusso cittadino e lo straniero che visitava il bel 
Paese uscendo dalle città ricche di monumenti, di 
dame e di cavalieri, percorreva deserte campagne, 
squallidi villaggi, privi di scuole, dì strade, di tutti 
quegli agi che la civiltà e la libertà altrove avevano 
da lungo tempo introdotti. 

La nostra musa nazionale stala campagnuola 
con Virgilio e con Orazio non cantò più 

0 forltmatos nimium sua si bona norint 

Agricolae 

Pianse nobilmeute le sventure della patria lacerata 
o folleggiò donnescamente negl’ isterici belati di 
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Arcadia. Diè talvolta uno sguardo all’ azzurra volta 
del nostro cielo; sentì accarezzarsi le chiome dal 
tepido raggio del nostro sole, ma poi s’ addormentò 
sempre sussurrando un' ottava del Tasso, o del- 
1’ Ariosto, dimenticando il bue e la marra per l’ armi 
pietose, e gli amori cavallereschi. 

E T avversione alla campagna dura tuttora in 
gran parte. Vi si abita appena due o tre mesi 
dell’ anno perchè T uso porta così, annoiandosi 
maledettamente, e sospirando ogni sera l’ inverno 
coi suoi teatri e coi suoi ricevimenti ufficiali. Sopra 
dieci giovani proprietarii ne troverete uno che sappia 
darvi le regole per coltivare la canepa, ed uno 
sopra cento che conosca le rotazioni e la chimica 
agraria. La maggior parte di essi vi dirà che per 
sopportare le pene dell’ esilio in campagna l’ unico 
mezzo è di lasciar fare il vecchio fattore ; di dormire 
il giorno e di giocar la sera a tresette nella bottega 
dello speziale. 

Durerà un pezzo questa diserzione rurale? 

Noi speriamo francamente di no. L’ unificazione 
italiana, lo sviluppo delle nuove libertà comunali, 
le comunicazioni più facili e più frequenti, vanno 
già insensibilmente riconducendo verso le campagne 
un po’ di vita novella. Con un po’ di tempo lo spirito 
rurale crescerà certo anche fra noi e produrrà qui 
quelle buone conseguenze che abbiamo accennato 
più sopra. Le associazioni agrarie, vanno prendendo 
voga; si comincia a capire che vai meglio essere 
socio d’ un comizio agrario, che membro di una 
accademia; che è più utile il proporre un premio 
a chi esporrà il più bel toro, che a colui che farà 
la miglior dissertazione sullo avvenire in Italia delle 
classi patrizie. 
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In questa parte adunque un primo passo è già 
stato fatto, discorriamo ora dello smei'tio dei pro- 
dotti agricoli. 

Senza ricorrere ai dettati dell’ economia politica 
è facile il comprendere che per produrre utilmente 
bisogna poter smerciare. Se ciascuno si fabbricasse 
da se pei proprii bisogni la carta da scrivere, non 
sarebbe possibile il tener aperta una sola cartiera. 
È il mercato che dà adito alla produzione; è lo 
scambio dei prodotti che incoraggia il lavoro e 
crea il capitale. 

I progressi dell’ agricoltura si risolvono in ultima 
analisi nell’ ottenere una produzione molto ricca e 
molto sviluppata. Perchè ciò avvenga è necessario 
che questa produzione trovi dei consumatori. Niuno 
alleverebbe bestiami, fognerebbe terreni, impieghe- 
rebbe capitali in ingrassi se non sapesse di poter 
vendere i suoi prodotti in modo da rimborsargli 
le spese e dargli eziandio un profitto. E ciò accade 
precisamente nei paesi poveri. Ivi ciascuno trae 
dal terreno quei pochi prodotti che valgono a man- 
tenere sè e la famiglia, niuno pensa a speculare 
perchè non saprebbe come vendere ; e 1’ agricoltura 
ridotta così ad una sola risorsa personale rimane 
morta ed infiacchita. 

Fate invece che in uno di questi paesi in cui 
otto decimi della popolazione lavorano magramente 
la terra, sorga un bel giorno un’industria. Molte 
braccia prima scarsamente retribuite vi troveranno 
un guadagno. Esse incomincieranno ben presto a 
chieder pane, carne, legumi, materie prime all’ a- 
gricoltura. Questa vedendo di poter smerciare au- 
menterà i suoi prodotti, chiederà aiuto alle forze 
meccaniche, nuovi metodi alla scienza; crescerà di 
risorse col crescere dell’ industria, ed ambedue 
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elandosi la mano porteranno la prosperità laddove 
prima era squallore e desolazione. 

Queste non sono già semplici teorie economiche, 
puri principii generali, sono fatti constatati dalla 
esperienza. In Inghilterra, in Francia, nel Belgio, 
1’ agricoltura è fiorente colà dove essa trova una 
forte classe di consumatori, uno smercio. 1 coltiva- 
tori che stanno dintorno a Londra, a Manchester, 
a Liverpool, a Glascow; come a Parigi, a Lione e 
alle città manifatturiere del nord della Francia, 
non sono già arrivati a produr miracoli agrarii pel 
solo gusto di riportar una medaglia all’esposizione; 
è l’industria manifattrice che ha dato loro la mano. 
Dove prima un disgraziato colono divideva col pa- 
drone poco grano e qualche magro animale; ora 
col nascere dell’ industria e col crescere di una 
popolazione industriale, l' agricoltura ha centuplicato 
le sue forze realizzando spesso le fortune della 
beata terra di Canaan. Dove prima la statistica nu- 
merava dolorosamente cinque, sei ottavi della po- 
polazione totale, impiegata nei lavori rurali, ora 
essa ne novera soltanto tre o quattro ottavi, che 
producono, mentre il rimanente consuma stimolando 
ogni giorno più la potenza e la ricchezza agraria. 
Dove prima da ultimo il costo dei prodotti era egli 
basso da fornire una rendita la più meschina, ora 
il grande consumo prodotto dalla ricchezza indu- 
striale ne ha rialzato il prezzo, permettendo così 
l’ impiegare nell’ indùstria capitali favolosi. 

Anche fra di noi in Italia accade lo stesso. I 
terreni disposti intorno a qualche città industriale, 
o qualche centro di consumazione, quelli che sono 
congiunti a qualche mercato con una strada pra- 
ticabile danno una rendila molto maggiore degli 
altri. Nei primi 1’ agricoltura è fiorente, nei secondi 
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miserabile. 1 proprietarii della Lombardia, dell’ E- 
milia possono dedicarsi all’ industria agraria perchè 
sanno di poter vendere; come potrebbero farlo 
quelli della Capitanata e di Sicilia? 

Dunque se in Italia o almeno nella maggior 
parte della medesima la produzione agricola è po- 
vera in onta al suo sole, ai suoi fiumi, al suo clima 
la ragione è in ciò nella mancanza dello smercio. 
I giornali, gli uomini leggeri hanno un bel dire ai 
proprietarii: producete. Questi noi possono fare 
perchè non saprebbero a chi vendere. Interrogate 
qualche uomo d’ affari su ciò, e vi dirà che in oggi 
coll’abolizione delle barriere doganali le sole Genova 
e Trieste forniscono grano a prezzo tale da scon- 
sigliarne fra noi la coltivazione; e che se per ora 
circostanze eccezionali favoriscono l’ allevamento del 
bestiame, compiute una volta le comunicazioni fer- 
roviarie col mezzogiorno, questo potrà farci coi 
suoi prezzi a buon mercato una concorrenza peri- 
colosa. 

Dunque che resta a fare? Si dovrà abbandonare 
il culto della bionda Cerere e piangere la rovina 
dell' agricoltura? La fuga è la virtù dei vili, la 
rassegnazione qualità del somiero. Bisogna porre 
in opera ogni sforzo perchè in Italia, e specialmente 
laddove il bisogno è maggiore si sviluppi una vita 
industriale e si formi così uno smercio, una classe 
che consumi grani, carni, latticinii, pagandoli col 
denaro posto in circolazione dalle fabbriche di stoffe, 
di macchine, d’ altri simili produzioni. Bisogna di- 
menticare una volta per sempre quel vecchio errore 
che P industria è nemica dell’agricoltura; e scrivere 
invece sulla porta d’ ogni città, d’ ogni villaggio, 
d’ ogni casa di campagna che desse si sono date 
il bacio della pace: osculata, sunt. 
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siderevoli benefizi. Ed allora non era la qualità del 
vino che si richiedeva, era la quantità. Oggi la cosa 
corre diversamente. La vigna comincia a produrre 
di nuovo, scomparsa quasi interamente ovunque la 
malattia, e per trar profitto del vino conviene con- 
tare a rovescio del passato sulla qualità anziché 
sulla quantità. Esistono fra noi qualità d’ uve ec- 
cellenti, ed eccellenti terre, che producono il vino 
conosciuto volgarmente fra i consumatori e in com- 
mercio sotto il nome di Lambnisco. Esso nella 
massima parte è destinato alla consumazione interna ’ 
e qualche cosa si esporta per le provincie limitrofe. 

Se per la consumazione interna giova il seguire 
gli usi e i gusti del paese, per 1’ esportazione bi- 
sogna che i produttori s’ acconcino ai gusti ed 
anche un poco ai capricci dei consumatori. Ora 
questo studio, questa pratica che costituisce prin- 
cipalmente l’ industria vinicola, è ancora tra noi 
poco sviluppata. Manca fra noi una buona classifi- 
cazione delle migliori qualità dei vitigni; mancano 
buone regole generalmente accettate di coltivazione 
dei medesimi, e nei metodi di fabbricazione dei vini 
regna ancora troppa anormalità, e troppa confusione. 

È perciò che i vini della nostra provincia tanto 
decantali all’ ombra della torre del proprio villaggio 
non si sono ancora aperti un sicuro e largo smer- 
cio al di fuori. Mentre negli alberghi e nelle trattorie 
delle principali città italiane e straniere è facile 
incontrare i vini di Piemonte, di Sicilia e di Toscana, 
i nostri sono completamente ignorati. 

È noto quali rendite favolose, frutto di inter- 
minabili cure, traggono dai loro terreni colti- 
vati a vigna ì proprietarii della Francia, della Spa- 
gna, e della Germania. Ivi la coltivazione della vite 
e la fabbricazione dei vini è addivenuta una specie 
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di scienza con principii certi ed indeclinabili; ed è 
in tal modo che i vini di Bordeaux, di Sciampagna 
e di Borgogna; di Xeres e del Reno, hanno pro- 
cacciato ai loro produttori una fama ed uno smercio 
mondiale. Noi non abbiamo ricevuto dalla natura 
in dono terreni così fortunati da poter raggiungere 
i prodotti dell’ Alto Medoc, dell’ Andalusia e del- 
l’ Iohannisberg. Ma invece noi possiamo produrre in 
buona copia vino di qualità inferiore, ed a prezzi 
di gran lunga inferiori, e tali da poter competere 
coi migliori di tutta Italia. 

Ma è necessario per ciò fare ridurre a certi tipi 
uniformi le troppo svariate qualità che ora esistono 
dei vini detti Lambnischi ; è indispensabile il fab- 
bricarli meglio, facendoli più chiari, più leggeri e 
più trasportabili. Una società enologica, meglio che 
i singoli privati potrebbe con vantaggio pubblico e 
privato studiare con appositi esperimenti i migliori 
i più adatti metodi di fabbricazione dei vini, inda- 
gandone specialmente le differenti qualità chimiche 
e gl’effetti della fermentazione e della chiarificazione. 
I risultati, e le cognizioni ottenute da questa So- 
cietà, potrebbero per opera del Comizio agrario, 
dei principali Comuni e dei più illuminati proprie- 
tarii essere diffuse con vantaggio fra i produttori e 
i coltivatori, combattendo con ugual cura gli empi- 
rici e gli eclettici, gli adoratori della sola tradi- 
zione, e gli apostoli dei metodi astratti, della teoria 
ad ogni costo. Qualche esposizione provinciale spe- 
ciale di vini delle differenti località, servirebbe a 
mostrare i progressi ottenuti: un grande deposito 
di vini esercito da una società commerciale, o da 
un’associazione dei produttori stessi servirebbe gran- 
demente ai comodi insieme e agli interessi di chi 
deve vendere e di chi deve comprare. 



Digìtized by Google 




- 35 — 

Dell' allevamento dei filugelli e della trattura 
della seta, oltre le poche notizie communicate da 
qualche comune intorno all’ esito annuale, avrebbe 
la Camera voluto recare innanzi qualche positiva 
ed esatta notizia, ma non le è stato concesso il 
raccoglierne. La coltivazione del gelso ha preso e 
prende ogni giorno più importanza, e la raccolta 
dei bozzoli avrebbe qui dato risultati assai migliori 
che in addietro, se anche qui 1’ atrofia non avesse 
come altrove recato i suoi danni. A questi si cerca 
di por rimedio colla migliore scelta delle sementi 
specialmente estere, e dalle Giapponesi in ispecial 
modo si è tratto buon profitto. Ma oltrecciò con- 
verrebbe che i proprietarii e gli allevatori usasero 
maggiori cure nell’ allevare i bachi, che osservassero 
migliori metodi, e che cercassero di attenersi scru- 
pulosamenle alle regole prescritte dall’arte, massime 
in un’ epoca, in cui, attesa 1’ atrofia, una sola cir- 
costanza sfavorevole può volgere a male 1’ alleva- 
mento dei bachi anche di buona semente. Non ò 
dato di conoscere con precisione la quantità di 
bozzoli ottenuta negli anni 1863-64. La vendila 
dei bozzoli ha luogo su parecchi mercati, spesso 
alle case degli allevatori; e solo del mercato di 
Modena si hanno notizie precise. In esso nell’anno 
1863 vennero vendute Miria. 2072 10 di filugello 
e nel successivo 1864 Miria. 3077 94. 

La trattura della seta negli anni di buon rac- 
colto ha una certa importanza. Esistono nella pro- 
vincia parecchie filande a metodo vecchio molle 
delle quali da parecchio tempo inattive. È forse 
questo il motivo che nella Statistica della Trattura 
della Seta dell’ anno 1864 publicala dal Ministero 
d' Agricoltura, Industria e Commercio, vengono 
notate sole cinque filande, delle quali qmtlro 
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metodo ordinario ed una a vapore. Le prime quat- 
tro ebbero in esercizio 52 bacinelle, 1’ ultima 56. 
Si ebbero in complesso 335 giornate di lavoro, di 
cui 280 nelle filande a metodo ordinario, 55 nella 
filanda a vapore. Si filarono Miria. 3661 di filugello, 
e cioè Miria. 1461 a metodo ordinario, e 2000 a 
vapore. Se ne ricavarono Miria. 252 4 di seta 
grezza, del valore complessivo di L. 201,920. 

La pastorizia, un dì in Italia così borente ora 
è in uno stato deplorabile. Mentre la Francia, la 
Germania e specialmente l’ Inghilterra vanno ogni 
dì popolando le loro montagne e le loro pianure 
di greggi di montoni, traendone un immenso pro- 
fitto, fra noi i pregiudizii agricoli li tengono lungi 
dal piano, e l’ incuria e l’ ignoranza mantengono 
la specie ovina in una condizione veramente mi- 
serabile. Non è più un mistero per alcuno qual 
sorta di ricchezza procacci ad un paese 1’ alleva- 
mento della razza ovina. Questi animali oltre la 
carne che forniscono in copia e in poco tempo, sol 
che essi sieno giudiziosamente curali, preparano 
all’ industria una materia prima delle più importanti, 
la lana. La ricchezza che ha tratto e trae dall’ al- 
levamento delle pecore e dei montoni d’ Inghilterra 
è enorme. Bakewell, il celebre perfezionatore delle 
razze inglesi, ha dotato il suo paese di una pro- 
sperità che uguaglia quella creata da Arkwright 
l’ inventore della macchina per fdare il cotone e 
da Wat padre della vaporiera. Non è dell’ indole 
di questa relazione lo estendersi molto in materie 
di questo genere, ma gioverà 1’ osservare che dopo 
l’ impulso dato da Bakewell, l’ Inghilterra perfezionò 
principalmente tre grandi razze destinate l’ una 
( dislhen ) ai terreni umidi e fertili delle pianure, 
1’ altra (i south-ilowns) alle colline e da ultimo 
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la terza (i chcviót) alle montagne. E da questo 
perfezionamento l’ Inghilterra arrivò ad ottenere 60 
milioni di Kilogr. di lana, e 360 milioni di Kilogr. 
di carne. La Francia non è ancor giunta a questi 
risultati, specialmente nella produzione della carne, 
ma ha fatto anch’ essa degl’ immensi progressi. 

Non potendo dire della rimanente Italia e re- 
stringendoci alla sola nostra provincia, quale e quanta 
è la differenza! Una recente ed accurata statistica 
pubblicata per cura del Ministro d’ Agricoltura, reca 
che sopra 302,210 Kilom. q. vivono 95,232 pecore, 
e cioè 5,685 nel Circondario di Modena, 1,292 in 
quello di Mirandola, 88,257 in quello di Pavullo. 
Secondo la Statistica, la razza è l’ indigena usuale 
senza alcuno incrociamento ; e solo in Pavullo venne 
tentato un incrociamento colla razza d’ Ungheria 
che fallì per la deficienza di buoni pascoli e per 
l’ incuria dei pastori. La lana che se ne ritrae è 
corta, grossa ed ordinaria, e serve per panni gros- 
solani e per usi domestici. Il valor medio delle 
pecore è di L 9, 83 per ciascheduna; il prodotto 
medio annuo in lana è di L. 2, 23. La carne delle 
pecore è cattiva e di poco valore. È da far voti 
che per risvegliare 1’ attività privata e far risuscitare 
l’ industria della pastorizia, le autorità comunali e 
le associazioni agrarie proponessero qualche pre- 
mio pei migliori studi e i migliori risultati che si 
potessero ottenere in proposito, stanziando anche 
all' uopo qualche fondo per l’ introduzione di ri- 
produttori ovini con cui migliorare le razze. È da 
desiderare che venga in qualche modo migliorato 
il sistema di allevamento, colla diffusione di tutte 
quelle pratiche cognizioni, le quali ora purtroppo 
sono totalmente ignorate da’ nostri pastori. È da 
sperare infine che anche nelle pianure, cresciuta 
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l’ istruzione agricola, spariscano poco per volta quei 
pregiudizii volgari che fanno della pecora un ani- 
male nocivo all’ agricoltura. Nella nostra provincia 
esistono 131,606 ettari di monte, e 133,054 ettari 
di piano. Il risorgere della pastorizia sarebbe il più 
felice avvenimento, principalmente per la parte 
montuosa cosi estesa, ed ora tutt’ altro che florida. 
Il prodotto della carne, della lana, dei lallieinii 
arricchirebbe molle località ora povere c desolate; 
i pascoli naturali ed artificiali farebbero cessare la 
smania fatale della coltura dei cereali e del disbo- 
scamento. 

Un altro importante ramo di ricchezza va ora 
studiandosi nella nostra provincia, c cioè 1’ esca- 
vazione della torba e 1’ estrazione dell’ olio mine- 
rale, o petrolio. Di quest’ ultimo specialmente di 
cui sono tra noi antiche le tracce, dotti naturalisti 
vanno indagando le copiose sorgenti, e i depositi, 
e la Camera si augura di potere in una sua rela- 
zione avvenire constatare i brillanti successi ottenuti 
dall' industria che si applicherà ad un ramo di cosi 
fatta importanza qual è oggi 1’ olio minerale. 

Il commercio della provincia può dirsi in ge- 
nerale ristretto alla contrattazione dei generi desti- 
nati alla consumazione dei differenti luoghi che la 
compogono. 

I rami più importanti del commercio di qui, 
sono i tessuti di lana, filo, seta e cotone, i pellami, 
le derrate coloniali, il ferro e suoi prodotti. Sopra lo 
stato attuale di alcuni di questi commerci la Camera 
ebbe, a proposito delle nuove tariffe, ad esprimere 
il suo avviso a V. E., e principalmente in occasione 
del trattato di commercio colla Francia, e delle 
discussioni avvenute intorno al regime daziario degli 
zuccheri. La Camera non potrebbe qui aggiungere 
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particolari molto importanti su questi diversi generi 
di commercio. Essa rimanda perciò ad un altro 
anno il raccogliere qualche dato positivo che valga 
a farne comprendere 1’ entità. 

Nelle provincie il credito viene alimentato da 
una succursale della Banca Nazionale. Il rapido 
incremento preso da questo stabilimento addimo- 
stra il bisogno che ne esisteva, allorquando tutto 
quanto il credito non era rappresentato da alcun 
stabilimento pubblico ma solo da qualche banchiere 
privato. In questi due ultimi anni specialmente, 1863 
e 1864, le operazioni compiute sono state molte 
c gli sconti di cambiali, le anticipazioni dei valori 
pubblici ed i biglietti all’ ordine hanno raggiunto 
cifre considerevoli, a segno tale da collocare la suc- 
cursale di Modena fra le più importanti del Regno. 

Siccome scopo e natura essenziale delle Banche 
privilegiate con emissione di biglietti si è la distri- 
buzione del credito mercantile e la rapida ricosti- 
tuzione dei capitali addetti alla produzione mercè 
la circolazione del biglietto, cosi anche la Banca 
Nazionale deve seguire rigorosamente questi prin- 
cipii. Parrebbe perciò dalle cifre che nei resoconti 
della Banca rappresentano gli affari qui compiuti 
che le transazioni commerciali avessero fra noi 
una attività molto grande e molto estesa. È bene 
spendere qui qualche osservazione, giacché qui si 
cela un bisogno. 

Se la Banca nazionale avesse a seguire rigoro- 
samente la lettera dei proprii statuti e i dettati 
della scienza finanziaria, difficilmente essa troverebbe 
nelle sue succursali molti effetti di commercio da 
scontare. L’ Italia sinora ha una scarsa produzione 
industriale e per conseguenza non molti scambii 
nè molte operazioni commerciali. 
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La produzione agricola tien sempre il primato 
fra le sorgenti della ricchezza italiana, ed è fra i 
proprietarii e gli agricoltori che la Banca special- 
mente in provincia recluta la sua clientela. Ciò 
segue con suo profitto, giacché la carta che essa 
sconta è incassabile in capo ad un maximum di 
tre mesi, ed una o due firme di commercianti as- 
sicurano la pronta esigibilità dell’ effetto. Ma i van- 
taggi che ne ritrae la proprietà e l’ agricoltura 
sono pochi, e non servono che a cuoprire qual- 
che piaga, o palliare qualche inconveniente. 

È evidente perciò la necessità del credito fon- 
diario. Non è per vano omaggio alla corrente, o 
per ingenite illusioni che la Camera porge caldi 
voti a questo Ministero onde ottenere il credito 
fondiario, è perchè da esso dipende 1’ avvenire della 
prosperità italiana. 

La nostra agricoltura oggi attraversa una crisi. 
Non è la quistione delle terre incolte, delle tariffe 
doganali, dei sistemi di coltura quella che oggi 
pende sui proprietarii, sugli agricoltori; è la qui- 
stione di trovar prodotti da offrire con favore alle 
nazioni vicine in cambio di quelli che esse ci in- 
viano. Scorrendo i resoconti delle importazioni ed 
esportazioni commerciali, è facile il ravvisare come 
oggi vi siano produzioni più o meno ricercate, e 
come vi siano derrate la di cui produzione può 
riuscire fruttifera e di altre no. I proprietarii di 
terreni e gli agricoltori gravati dai carichi pubblici 
si vedono ogni giorno scemare il reddito annuale, 
ne scorgono il motivo, e con poco capitale tro- 
verebbero modo di porsi in armonia coi nuovi bi- 
sogni, di operar cambiamenti: ma cui chiedere 
questo capitale? L’ipoteca è deserta perchè i pro- 
cedimenti civili non ne assicurano abbastanza gli 
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effetti; le garanzie personali non valgono ad otte- 
nergli denaro che per tre mesi : dunque il proprietà- 
rio deve assistere impassibile alla inevitabile ruina 
della propria fortuna. E qui sta una delle principali 
ragioni della poca prosperiti pubblica e delle ingenti 
strettezze del pubblico erario. 

Giacché questo Ministero giunse dietro una serie 
di lodevoli sforzi a combinare per le differenti parli 
del Regno d’ Italia il servizio del credilo fondiario 
con alcuni stabilimenti di Credito già esistenti, pro- 
segua con ardore la pratica c faccia si che 1’ ar- 
gomento formi oggetto dei primi studii del nuovo 
Parlamento italiano. 

Anche di un altro ramo del credilo, il credito 
popolare, oggi tanto caldeggiato da chi segue con 
amore il progresso delle classi operaie e popolari, 
è bene dire una parola. Altre Camere di Com- 
mercio ed altri paesi hanno già istituito con suc- 
cesso Banche di credito per la piccola industria 
fondate coi piccoli capitali di coloro stessi che ne 
dovranno poi chiedere l’ appoggio. E giova sperare 
che anche qui si possa fra breve avere qualche 
cosa di uguale. La Camera è pronta a farsi capo 
di una istituzione di credito industriale popolare, 
e va persuasa che ciò che riuscì facilmente in altre 
città anche di minore importanza, riuscirà anche qui. 

Dopo tutto ciò, se si volesse da questa Camera 
un’ esposizione chiara e precisa de’ mezzi possibili 
da porre in pratica onde sviluppare la produzione 
e migliorare la posizione economica della provincia 
non le riuscirebbe cosi facile il farla. 

Le cause che tengono bassi i nostri interessi 
materiali sono di due specie; particolari le une 
al nostro distretto, generali le altre per tutti. Le 
prime furono già in gran parte additate nel corso 
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di questa relazione, che ne espose le ragioni, e la 
speranza di vincerle: le seconde sono di natura 
più elevata e più difficili a superarsi. Lo stato ge- 
nerale della penisola non è favorevole allo sviluppo 
della prosperità economica. Mentre da un lato la 
costituzione del Regno italiano e 1’ unificazione del 
paese ha aperto il campo agli scambii, moltiplicato 
gli sbocchi, rese frequenti le comunicazioni, dall’al- 
tro 1’ assetto generale della nazione, in una parola 
la quistione politica paralizza la vita che dovrebbe 
scorrere ovunque, ed isterilisce le fonti della pub- 
blica prosperità, non permettendo che molte buone 
idee, molte imprese concepite, molti disegni pre- 
parati possano scendere dalla sfera del pensiero e 
prender corpo e moto nel regno degli affari, del- 
l’ industria, della produzione e del commercio. È 
la quistione politica che tenendo basso il corso 
della nostra rendita, tiene alto il frutto del denaro 
e non consente che il capitale cerchi un impiego 
nella produzione e nel commercio ; è la quistione 
politica che dissipa in enormi spese d’ amministra- 
zione, di burocrazia vecchia e nuova,- d’ armamenti 
nazionali i capitali destinati ad alimentare il lavoro 
e le utili intraprese; è la quistione politica che 
non consentendo all’ Italia il programma della pace 
e della tranquillità non le concede di sviluppare 
le sue risorse e di aumentare la sua ricchezza ; è 
la quistione politica da ultimo che a parecchie 
provincie tien chiuso il naturale mercato dei loro 
prodotti, imperciocché la dignità nazionale non per- 
mette che s’ invochino trattati commerciali con chi 
o non vuole ammettere la nostra nuova vita politica 
o minaccia di rovesciarla quando che sia. 

Dall’ epoca dell’ unificazione italiana a questa 
parte niuno, che acciecato partigiano non sia, vorrà 
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negare che siasi fatto molto per giovare lo sviluppo 
degl’ interessi materiali. Ingenti spese sonosi im- 
piegate nei lavori publici, nell’ organizzazione dei 
publici servizii, nell’ insegnamento tecnico e in- 
dustriale, nelle costruzioni di terra e di mare, 
ovunque insomma il bisogno e spesso anco una 
specie di lusso economico chiedevano 1’ opera del 
publico danaro. Ad onta di tutti questi sforzi gli 
affari son rimasti languidi, il movimento lento e 
poco animalo, e per quanto altri abbia fervida la 
speranza e vivace la fantasia è difficile lo scorgere, 
durando lo slatti quo, 1’ alba di giorni migliori. 

Ad altre nazioni dopo straordinarii rovesci di 
avversa fortuna fu dalle loro speciali condizioni 
concesso di ristorar le finanze, di riprendere ed 
aumentare il loro lavoro e di sanare cosi in un’ 
epoca di raccoglimento e di tranquillità politica 
i mali sofferti in addietro. Così la Francia nel 1815, 
così il Piemonte dopo il 1849, poterono sviluppare 
i governi delle loro industrie, adunar nuovi capitali, 
attirare i commerci e ristorare così la privata e la 
publica fortuna. Ma sin qui all’ Italia nostra non 
fu dato di compiere altrettanto, e non già per man- 
canza di buona volontà, nè di pensiero ordinatore 
ma per le nostre speciali condizioni generali. Il 
compimento della nostra indipendenza nazionale, 
ci mantiene sempre 1’ arma alla spalla e gli affari 
non sono mollo amici della polvere e del cannone, 
e il capitale è troppo freddo calcolatore per im- 
pegnarsi in intraprese parziali su di un terreno 
ancor troppo vulcanico. 

Da queste franche parole non vorrebbe questa 
Camera che si traesse per conseguenza essere ella 
fautrice della pace ad ogni costo. Anche sofferenti 
il commercio e le industrie amano troppo il loro 
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paese per chieder cosa che il suo decoro e la sua 
unità e indipendenza non consentano. Essa fa voti 
che la causa nazionale (da cui ogni altra questio- 
ne dipende ) trionfi ne avvenga che può, ed aspet- 
tando, sarà sua cura che nei limiti della sua giu- 
risdizione sieno rimossi quegli ostacoli speciali che 
trattengono il corso del progresso economico. 

E se a lei non sarà dato di registrare i miglio- 
ramenti ottenuti, troverà conforto nel pensare d 'aver 
seminato ciò che i nipoti, benedicendo i loro avi, 
raccoglieranno. 

Modena, Novembre 1865. 



Il Presidente 

VINCENZO BORTOL A N I 



Il Segretario Relatore 

Avv. F. BORSARI 
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AGGIUNTA. A pag. 11 laddove discorresi delle 
industrie della città di Modena non è stalo per 
un’ ommissione tipografica, fatto cenno di un’ im- 
portantissima fabbricazione, quella cioè delle carni 
salate ed insaccate, conosciute in commercio sotto 
il titolo di cotichini e lamponi. Il consumo ne è 
grande e una buona parte viene esportata sotto 
forma di carni insaccate, strutto e lardo per le 
altre provincie ed anche per l’ estero. Anche I’ arte 
della oreficeria e cesellatura, e dei ferri chirurgici, 
vengono coltivate con amore e con successo. 

È pure stato ommesso che nel Comune di 
Formigine viene esercitata l’industria dei cappelli 
di paglia ordinaria. 



Questa relazione veniva letta ed approvata in 
una Seduta del 19 Dicembre 18G5, e ne veniva 
ordinata la distribuzione a stampa. 

Cav. VINCENZO BORTOLANI Pres. 



Avv. F. BORSARI Segr. 
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